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Scatteràil15gennaiointutteleedicolel’oraxdi«Erasmo»,ilprimo
quotidianoperbambinieditodallaEmmeffeedEditorialeCarta.Diffu-
soin600.000copie,costo500lire(«ilrestodelgiornaledelpadre»pre-
cisaEmidioCarboni,presidenteeideatore-principedell’iniziativa)
presenteràunlinguaggiosempliceeimmediato,«dizionario»apiè

paginaperspiegareleparolepiùcomplesse,graficad’impatto,infor-
mazionisumisurapergiovanissimi(dallamusica,aimotori,allo
sport,aigiochisenzatrascurarelacronacaolapolitica),Erasmo
usciràdalmartedìalladomenicaaottopagineeneiduegiornidi
weekend,avràunnumerodoppiodi16pagine.«Erasmo»avrànelsuo
staffun’equipedipsicologiepedagogistiattrezzataacoglierelevere
esigenzedelpubblicopiùgiovane.Inprimapagina,lanotiziadelgior-
nocontitolosutrecolonneconcepitaconuncertogusto...ottimistico
cheevitil’otticaapocalitticadimoltiquotidianiperadulti.L’esempio

èchiaroinunodei«numerizero»fruttoditreannidilavorodi«squa-
dra».Iltitoloh«Unincidentespaziale»perlaspedizionefallitadella
sondaamericanasuMarte.Enelsommariosilegge«L’incidentefor-
serallenteràilprogrammadiesplorazionespazialeprevistodagli
americani.Malacorsadell’uomoversolospaziocontinua».L’ideadi
«Erasmo»ènatadalconvegno«Ilgiornaleinclassepercreareiletto-
ridomani»tenutoalCentrodibattitidellaFNSIneldicembre‘97eal
momentosonogiàstatiavviaticontatticoncreticonBerlinguerperfar
arrivare«Erasmo»fraibanchidiscuola.
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«N on vedo nessun futuro senza
una educazione diffusa e qua-
lificata tra tutta la popolazio-

ne, secondo le attese delle nuove gene-
razioni». A lanciare questa sfida è don
Juan E. Vecchi, ottavo successore di
don Bosco alla guida, come Superiore
maggiore, dei salesiani che, da circa
150 anni, hanno fatto della formazione
dei giovani la loro vocazione aprendo
scuole e università in 120 Paesi del
mondo e riproponendo come priorita-
rie l’educazione e la ricerca per affron-
tare i problemi che ci incalzano all’alba
del XXI secolo.

La grande preoccupazione di don
Vecchi («I guardiani dei sogni con il di-
to sul mouse», un’intervista di 222 pa-
gine realizzata con domande stimolanti
da Carlo Di Cicco, elledici, L. 27.000) è
che, di fronte al prevalere di un pra-
gmatismo senz’anima dopo la caduta
delle ideologie, sia venuta meno quella
forza educativa, ispirata da grandi idea-
li e da una forte passione civile, che, li-
berando le potenzialità interne del sog-
getto, lo metta «in contatto con un pa-
trimonio culturale di principi, di valori,
anche di tecniche». Con il rischio reale
che, se non si riesce a passare tutto
questo alle nuove generazioni, vengono
a mancare gli stimoli «per sviluppare
nei giovani la capacità di creare cose
nuove».

Oggi, tranne alcuni Paesi, si spende
molto per l’industria e per la difesa, e
non si riesce ad imboccare la strada di
«una politica lungimirante» rivolta a
investire generosamente in educazione
perché «il futuro stesso dell’industria e
della capacità produttiva dipende dalla
qualità delle persone». E la prova di
questo paradosso la vediamo anche in
Italia, dove le industrie più grandi ten-
dono a spendere in preparazione spe-
cializzata e in ricerca per raggiungere i
loro scopi specifici, mentre a questi li-
velli si arriverebbe, con più larga parte-
cipazione e con risultati più produttivi
per tutti, partendo da un’ampia base di
preparazione e formazione dei giovani.

Si continua, poi, ad alimentare, per-
dendo di vista la positiva competizio-
ne, un conflitto, spesso in modo sterile,
tra scuole statali e scuole cattoliche ed
a queste ultime, il più delle volte, «si fa
scontare l’eredità del potere temporale
del papato e l’influsso culturale e poli-
tico che hanno saputo mantenere per
lungo tempo rispetto alla indebolita
tradizione delle forze risorgimentali».
È, invece, venuto il tempo di ridefinire
le funzioni, in una società postmoder-
na, del servizio pubblico che può esse-
re svolto da enti facenti capo allo Stato
e da enti privati perché il fatto nuovo è
che tutti siano subordinati a regole e
programmi educativi che il Parlamento
stabilisce lasciando alle scuole, statali
o private, di dimostrare il loro più alto
rendimento ai fini della formazione e
della ricerca.

Ed è nel processo educativo di base
che si gettano le basi per l’acquisizio-
ne, da parte delle nuove generazioni e
dei cittadini, di alcuni princìpi e valori
riguardanti il rifiuto della violenza e
dei conflitti bellici per sostituirli con il
dialogo come metodo per costruire una
convivenza civile pacifica a livello
mondiale, al cui interno si svolgono le
competizioni scientifiche ed economi-
che in funzione del bene comune e del-
la pace e non dei conflitti.

Occorre un «cambiamento di pro-
spettiva» perché, alla luce di nuovi
orizzonti culturali e ideali, venga pro-
posto «un nuovo patto educativo» che
si prefigga di eliminare povertà e disu-
guaglianze sociali che, condizionando
«i modi e i tempi collettivi della nostra
vita», impediscono il delinearsi per tut-
ti di quelle pari opportunità formative e
di ricerca per dominare l’andamento
del mercato che «insidia anche il borsi-
no dei valori e scredita la funzione edu-
cativa».

Un «patto educativo» non a sé stante
ma qualificante il progetto politico che,
in quanto rivolto a cambiare in meglio
l’intera società inserita, in modo com-
petitivo, nel contesto internazionale,
sia capace di rispondere alle sfide delle
povertà, dell’informatica, dell’ecologia,
della bioetica. Risposte che non po-
tranno essere trovate se la politica e
l’economia non si fondano su un pro-
getto educativo di cambiamento.
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SCUOLA IN CARCERE: UN SISTEMA CHE STA LENTAMEN-

TE RINNOVANDOSI GRAZIE AI NUOVI CENTRI TERRITO-

RIALI PERMANENTI. MA CHE CONTINUA A SCONTARE

GRAVI INADEGUATEZZE. VIAGGIO IN UN MONDO CON-

TRADDITTORIO DOVE LA BUROCRAZIA È L’OSTACOLO

PIÙ GROSSO DA ABBATTERE

N on tutte le carceri italiane
sono uguali. E senonsiè un
detenuto speciale, è la for-

tuna a decidere in quale istituto
di pena essere rinchiuso. E qui
non cambia molto tra il Nord e
il Sud d’Italia, ci sono differenze
perfino nelle stesse città: a Ro-
ma, Rebibbia in confronto a Re-
gina Coeli sembra un grande al-
bergo paragonato a una pensio-
ne appena accettabile. A risenti-
re di questi diversi meccanismi
che governano le carceri è anche
il sistema scolastico. Soprattutto
perché a decidere ci sono due
ministeri, quello della Pubblica
istruzione e quello di Grazia e
giustizia, che sempre più spesso
rimandano o ritardano decisioni
e provvedimenti, passandosi la
«palla», con l’aggiunta di una
burocrazia infinita.

A complicare le cose si ag-
giunge il diverso ordinamento
interno che ogni istituto di pena
adatta. Sono infatti il direttore e
il suo entourage a decidere
quando e come un detenuto può
studiare. Il sistema che governa
la scuola dell’obbligo nelle car-
ceri è per lo più ormai da anni:
molti dei maestri che insegnano
hanno un titolo specifico e sono
costretti a rimanere nelle carceri
per dieci anni, senza contare che
da un medesimo periodo di tem-
po non vengono fatte le cosid-
dette «prove di abilitazione» al-
l’insegnamento.

Grazie alla nascita del Ctp
(Centri Territoriali Permanenti)
le cose stanno lentamente cam-
biando anche nelle carceri. Nati
nel 1997, i Centri Territoriali
hanno abolito il sistema delle

150 ore e i corsi per
l’alfabetizzazione.
Lentamente, ma in
maniera sempre più
progressiva, alcuni
grandi istituti di pe-
na si sono adeguati
al nuovo metodo di
insegnamento che
permette al detenuto
uno studio finalizza-
to all’inserimento
nel mondo del lavo-
ro e agli stranieri
corsi per imparare
l’italiano. Non tutte
le carceri però si so-
no adeguate al nuo-

vo sistema, per cui ce ne sono
alcune che seguono il metodo
dei Centri Territoriali e altre in-
vece in cui esiste ancora il vec-
chio sistema di insegnamento,
dettato dalle 150 ore. La scuola
dell’obbligo dura solamente un
anno: questo per dare la possibi-
lità a tutti i detenuti di conse-
guire il titolo di studio. Altri-
menti molti non riuscirebbero a
finire il corso perché scaduta la
pena o trasferiti in altri istituti o
semplicemente per abbandono.

Per quanto rigurda le superio-
ri il discorso è diverso: non es-
sendoci l’obbligo spesso i corsi
devono adeguarsi agli orari e ai
regolamenti delle carceri e agli
«umori» del direttore. Per cui ci
sono intere regioni senza un
istituto superiore, mentre a Re-

bibbia, ad esempio, ce ne sono
tre. Qui i docenti non hanno
una competenza specifica per
insegnare nelle carceri, chi vuo-
le può fare una domanda e
aspettare di essere trasferito,
senza nessun particolare dovere.
Il carcere di San Vittore a Mila-
no è l’unico che fa eccezione: un
istituto sperimentale, dove per
entrare bisogna avere il permes-
so dal comitato tecnico scientifi-
co.

Le «scuole» all’interno degli
istituti di pena sono circa due-
cento, una classe per formarsi
deve avere un minimo di cinque
alunni fino a un massimo di do-
dici, ma prosegue l’intero corso
anche se alla fine rimane un solo
detenuto. Gli istituti per la mag-
gior parte sono tecnici e com-
merciali, finalizzati a istruire so-
prattutto per il mondo del lavo-
ro, ma esiste anche qualche liceo
scientifico e artistico. A Torino,
proprio da pochi mesi sono stati
istituiti dei corsi di laurea. A
differenza della scuola dell’ob-
bligo, le superiori durano cin-
que anni e non tutti riescono a
completare l’intero corso. L’i-
struzione dipende molto anche
dai docenti, dal loro impegno e
dai «permessi» che riescono ad
ottenere da parte della burocra-
zia e dei direttori, che spesso ve-
dono i carceri solo come «luoghi
di punizione». Ma ci sono casi
dove gli insegnanti riescono a
proporre corsi sperimentali: è il
caso di Bologna, dove Marilena
Marchiori è riuscita a portare i
detenuti a teatro, anche se que-
sta è solo un eccezione, non la
norma. La percentuale degli
stranieri nelle prigioni italiane è
in continua crescita - sono oltre
il 30% - e la maggior parte di lo-
ro non conosce l’italiano. Molti
però, una volta appresa la lin-
gua, seguono le scuole superiori,
qualcuno insegue la laurea. Su
cinquantamila detenuti in Italia
nell’anno 1997-98, in 8000 han-
no frequentato i corsi. Di questi,
la metà erano stranieri: necessa-
riamente seguono un diverso
percorso, soprattutto a causa
della scarsa conoscenza della
lingua. La percentuale femmini-
le è bassissima, anche se in cre-
scita.

Fino a qualche anno fa non
esisteva la scuola superiore per
le donne, solo da poco è stata
aperta proprio a Rebibbia il pri-
mo corso tecnico femminile. Il
30 % degli iscritti alle superiori
non riesce a terminare i corsi
perché trasferiti o perché liberi
prima del previsto o semplice-
mente abbandonano. E i carceri
minorili? Gabriella Giorgetti,
una delle responsabili della se-
greteria nazionale della Cgil
scuola: «La situazione è diversa
dalle carceri degli adulti, esisto-
no pochi insegnanti alla “Mery
per sempre”, con uno spirito di
missione. I corsi sono quasi tutti
sperimentali e hanno una fun-
zione di raccordo alla futura
professione, e la didattica è ade-
guata alla particolare realtà dei
ragazzi».


